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I giudici: attentatori ancora ignoti 
Inventata dai missini la pista rossa 

l'Inchiesta ora prosegue suddivisa e smembrala in parli diverse - Da un lato gli avvocali e i mazzieri del MSI che hanno istigalo Sgrò al realo di calunnia, dall'altra i 
neofascisti presi subito dopo l'attentalo accusati di ricostituzione del PNF, detenzione d'armi, apologia di realo • Archiviala la denuncia che pesava sul compagno Ajò 

Perquisite le sedi dei combattenti della RSI 

Sogno in contatto 
con gli «ex» di Salò e 
uomini di Borghese? 

Perquisizioni in tutta Italia — Le indicazioni nei documenti sequestrati a molti 
dei 44 indiziati — Comunicazione giudiziaria al capo gruppo del MSI di Torino 

Dal nostro corrispondente 
BOLOGNA. 12. 

La procura della repubbli
ca, scarnane, ha trasmesso gli 
Atti del procedimento relativo 
alla strage sul treno Italicus 
Express al giudice istruttore. 
«Oli Imputati e le relative 
imputazioni — si è detto in 
un comunicato — sono quel
li noti ». In verità 11 delitto 
di omicidio plurimo volonta
rio pluriaggravato dal numero 
delle vittime, dagli abbietti 
propositi, nonché dalla pre
meditazione e i delitti di le
sioni volontarie aggravate e 
di disastro ferroviario (si è 
preferito suddividere il delit
to di strage in questi reati 
multipli) sono stati attribuiti 
a ignoti. 

Dalla inchiesta sono stati 
stralciati i procedimenti re
lativi al due neofascisti Fran
cesco Tabanelll e Gianfranco 
Gollnelll (possesso di armi ed 
esplosivi e partecipazione a 
bande armate), mentre sono 
stati esclusi, per Insufficen-
tl indizi, Gaetano Casali e 
Riccardo Ardlllo. 

Restano però, altri undici 
imputati nonché, per ragioni 
procedurali, la vittima della 
calunnia, David Ajò che era 
stato indiziato di detenzione 
di materie esplodenti. 

Gli imputati « superstiti » 
si possono dividere in due 
gruppi: il primo comprende 
Italo Bono, Emanuele Barto-
li, Rodolfo Poli e Maurizio 
Barbieri (latitante) che 6ono 
accusati di ricostituzione del 

PNP nonché di detenzione di 
armi improprie e, Bono, an
che di apologia di reato non
ché di pubblica intimidazio
ne; nel secondo ci sono Pran-

* cesco Sgrò e gli avvocati mis
sini Aldo Basile e Gianfranco 
Sebastianelll nonché 1 maz
zieri Anglollno Rossi, Fernan
do DI Bari. Antonio Carbone, 
Angelo Dell'Anno. 

Per David Ajò è stato 
espresso parere favorevole per
ché la sua denuncia sia ar
chiviata così come aveva pre
teso il suo difensore avv. Tar
siano, fin dall'inizio, per in
consistenza della accusa. 

Il provvedimento della 
Procura se ha fatto giustizia 
del perfido tentativo devlan-
te della destra neofascista, 
lascia tuttavia Inalterati mol
ti interrogativi della vigilia. 

Perché Almirante. Covelll, 
l'intero apparato dirigente 
del MSI-DN si sono accaniti 
per far bere alla polizia e 
alla magistratura, con oltre 
due settimane di anticipo sul
la strage di San Benedetto 
Val di Sambro, una ipotesi 
inquisitoria che avrebbe do
vuto, nei propositi di chi la 
propinava, dirottare le inda
gini lontano dalle centrali 
terroristiche della destra 
eversiva? 

La procura della Repubbli
ca di Bologna, oggi ha in so
stanza riproposto il quesito 
attorno al quale ha lavorato 
per quasi quaranta giorni il 
giudice Istruttore. Il nuovo 
giudice dovrà proseguire e 
sviluppare la inchiesta appe

na, si può dire, sbozzata: 20 
fascicoli in tre voluminosi 
pacchi; migliala di pagine. 
E' un quesito strettamente 
giudiziario; quello politico è 
stato risolto da tempo. 

La matrice fascista dell'at
tentato non è mal stata In 
discussione. Fu subito denun
ciata dallo stesso capo del
l'Ispettorato antiterrorismo 
dott. Santillo, l'alto funzio
narlo del Ministero dell'inter
no a cui, dopo 11 massacro 
di piazza della Loggia, Almi
rante aveva offerto la « col
laborazione» del suo partito. 
Il 17 e 11 20 luglio, sull'onda 
di quella promessa, gli rifilò 
le false Informazioni che a-
vrebbero dovuto portare gli 
inquirenti sulla «pista ros
sa». La matrice fascista del
l'attentato è stata riconosciu
ta, con un pubblico «mea cul
pa» dal ministro degli inter
ni Tavianl che, sia pure con 
un atto di tardiva resipi
scenza, ha ripudiato la tesi 
degli opposti estremismi. 

Lo stesso caporione fasci
sta, del resto forse nella va
na speranza di disinnescare 
la bomba rappresentata dal 
suo infido superteste, rilasciò 
una intervista all'Europeo 
per sostenere che la respon
sabilità morale dell'ordigno 
che aveva dilaniato dodici 
sventurati passeggeri dell'Ita-
Ucus, ustionato e ferito al
tri 50, poteva attribuirsi alla 
lotta per il potere all'interno 
del partito di maggioranza. 
Insomma, la bomba del 4 
agosto aveva lo scopo di sug

gerire, in alternativa alla 
squalificata destra nazionale 
« bombarola », rappresentata 
da Almirante, una destra 
« pulita ». 

Una operazione politica, 
questa, a cui stavano lavo
rando, secondo 11 caporione 
fascista, In perfetta simbiosi, 
l'ammiraglio Blrlndelll e lo 
ambasciatore liberale Edgar
do Sogno. 

In ogni caso, in quella in
tervista, il caporione fascista 
faceva Intendere a chi aveva 
buone orecchie che avrebbe 
trascinato in una sua even
tuale rovina politica anche 
«certi» complici occulti. 

La minaccia ha avuto 
esito? 

Con i magistrati bologne
si, no, certamente, L'inchie
sta, come si è visto, ha in
fatti travolto e squalificato i 
massimi caporioni della de
stra fascista. Intimidazioni e 
minacce non hanno ottenuto 
l'effetto che l'MSI-DN si at
tendeva. Almirante, perse le 
staffe, ha scompostamente 
reagito, all'arresto degli av
vocati missini Aldo Basile e 
Gianfranco Sebastianelli, con 
insultanti apprezzamenti ora 
all'esame degli organi compe
tenti in quanto potrebbero 
ravvisarsi, tra l'altro, gli 
estremi del reato di vilipen
dio della magistratura. 

Continuando nella falsifi
cazione dei fatti che la Istrut
toria aveva perfettamente ac
certato, le «vedove nere» dei 
due legali missini i quali 
avevano portato avanti la 

Dopo l'interrogatorio dei caporioni fascisti nell'isola 

I L TESTE DA BRESCIA A NUORO 
PER INDICARE IL «CAMPO» MSI 

Una località che si cerca di precisare - Forse oggi Giuliano Miotti sarà messo a confronto con alcuni 
dei numerosi interrogati in questi giorni tra cui il vicepresidente del gruppo missino della Camera 

- • • " ' • - - , ^ • • • - , . • 

N '. Dalla nostra redazione CAGLIARI.12 
Giuliano Miotti, il «superteste » che dice di sapere tutto sui mandanti, i finanziatori e gli esecutori dello strage di piazza 

della Loggia, a Brescia, è giunto stamane in Sardegna, dietro richiesta dei magistrati inquirenti Vino e Giannini. E' arrivato in 
mattinata a Porto Torres, per proseguire subito dopo per Nuoro. Questo pomeriggio sarà accompagnato in giro per le campagne 
del centro dell'isola, alla ricerca del campo paramilitare organizzato dal MSI, che egli dice di aver visto durante il suo sog
giorno estivo. Nelle prime dichiarazioni raccontò che il posto dove sarebbe stato situato il campo si chiamava Orgoli. Si tratta 
di una località inesistente, per cui il tragitto sarà fra i territori dei paesi che suonano con un nome più o meno simile: Irgoli, 
Dorgall, e Tortoli. Intanto 
dei due magistrati che hanno 
condotto le indagini nell'iso
la, solo uno è rimasto: si 
tratta del giudice istruttore 
Domenico Vino, mentre il so
stituto procuratore della Re
pubblica Enzo Giannini è tor
nato a Brescia. 

I motivi che hanno spinto 
1 magistrati a spostare il cam
po delle indagini in Sarde
gna sono — secondo quanto 
ha dichiarato lo stesso dot
tor Vino ai giornalisti — le 
dichiarazioni di Giuliano 
Miotti, secondo le quali nel
l'isola si sarebbero svolte 
«frequenti riunioni di espo
nenti di estrema destra per 
preparare piani eversivi, e ci 
sarebbe stato nei mesi scorsi 
un campo di addestramento 
paramilitare» per addestrare 
gli attentatori. 

« Sembra che alcune d) que
ste dichiarazioni possano es
sere definite fantasiose — 
ha proseguito il magistrato 
bresciano —, ma altre no. Per 
questo motivo abbiamo ri
tenuto opportuno fare degli 
accertamenti preparando nel
l'isola un piano dì lavoro ben 
predisposto ». 

Pare che domani il a super-
teste» sarà messo a confron
to con alcuni dei 26 interro
gati in questi giorni. Ci sono, 
fra questi, numerosi esponen
ti di primo piano, sia a li
vello locale che nazionale, 
del MSI. Anzitutto il vicecapo 
del gruppo missino alla Ca
mera dei deputati. Alfredo 
Pazzaglìa, che è stato interro
gato per un'ora circa. Il de
putato che è anche coordi
natore regionale del suo par
tito, si è avvalso del privile
gio concesso ai parlamentari 
ed è stato sentito nella sua 
abitazione. Sull'esito del col
loquio è stato mantenuto il 
più rigoroso riserbo. 

Non altrettanto è avvenuto 
per Antonio Chessa. coniglie
re regionale missino, che si 
è affrettato a dichiarare di 
aver dato al rappresentante 
di commercio di Brescia (che 

Trasferito 
a Rieti 

il cassiere . 
del Mar 
' " PESCARA. 12 

Gianni Colombo, il cassiere 
dei < MAR » di Carlo Fumagalli. 
è giunto ogg! a Rieti, da Bre
scia, ed è stato chiuso pel carce 

re di Santa Scolai ca. . * ' . -
Secondo quanto si è potuto ap

prendere. Gianni Colombo sa
rebbe stato messo a confronto. 
oltre che con Alessandro Da-
m'eletti. Alessandro D'Intino e 
Salvatore Vivinto. che facevano 
parte del < commando » fasci
sta. con Guido Cicconc e Ame
deo Tosti, arrestiti a lanciano 
nel corso delle indagini e con 
l'ex comandante della polizia 
0udiziaria di Lanciano, mare-

Jeronimo. 

è sposato con una ragazza di 
Nuoro) qualche migliaia di li
re a come si danno a qual
siasi questuante ». 

Cinquemila lire tonde sa
rebbe invece stato — secon
do le dichiarazioni dello stes
so — il contributo fornito al 
Miotti dall'avvocato Bruno 
Bagedda, ex consigliere regio
nale del MSI. difensore di 
Graziano Mesina e incrimi
nato e poi assolto nella vi
cenda giudiziaria dell'a anoni
ma sequestri», anch'egli in
terrogato nella serata di Ie
ri per alcune ore. 

La preside della scuola me
dia di Orosei, professoressa 
Chiapparo, è stata invece 
chiamata in causa perché in
dicata come il a tramite » at
traverso cui era possibile far

si condurre al campo para
militare di cui si cerca di ac
certare l'esistenza. La pro
fessoressa. che afferma di non 
aver avuto alcun contatto con 
il Miotti, salì all'onore delle 
cronache alcuni anni fa, per
ché puniva con sanzioni di
sciplinari gli alunni e 1 pro
fessori che si azzardavano a 
a parlare di politica» nella 
sua scuola. 

Fra coloro che vengono sen
titi dai magistrati nel corso 
di questi ultimi giorni nell'iso
la. figurano anche il segre
tario della federazione mis
sina di Nuoro, Lino Abis. il 
segretario provinciale di Sas
sari, Italo Masala, e nume
rosi altri esponenti dello stes
so partito di Alghero, Olbia 
e Cagliari, fra cui alcuni ge

stori di locali pubblici con i 
quali il « superteste » avrebbe 
avuto dei contatti. 

Uno di questi è il signor 
Mario Cocco, simpatizzante 
missino, proprietario del bar 
«Sulis» di Alghero, gestito 
dalla signora Maria Carmi
nati di Brescia. E' stato in
terrogato dai magistrati il 9 
settembre. Il giorno succes
sivo un ordigno esplosivo ha 
divelto la saracinesca, man
dando in frantumi i vetri 
del suo locale. Il movente 
dell'attentato sarebbe da ri
cercarsi, secondo le autorità 
di polizia, nella paura che le 
sue dichiarazioni potrebbero 
fare a qualcuno non ben 1-
dentificato. 

Sergio Atzeni 

«pista rossa» continuano a 
sostenere che Basile e Seba
stianelll sono stati arrestati 
« per aver adempiuto al do
vere civico di comunicare al
la pollzJa gravi circostanze 
delle quali erano venuti oc
casionalmente a conoscenza 
e che si prospettavano di de
cisivo Interesse per la sicu
rezza pubblica». Una fando
nia che neppure i due diret
ti interessati oggi si sentono 
più di avallare. 

Basile e Sebastianelli, so
no stati offerti al giudice 
istruttore ancora con le vec
chie accuse per le quali furo
no arrestati il 31 agosto. 

Ma Basile, come è stato 
riferito, ha consacrato al 
verbali che non avrebbe 
mosso foglia senza che Almi
rante lo sapesse prima. E co
si, Infatti, fece quando disse 
di aver ricevuto le terribili 
« confidenze » di Sgrò a pro
posito del sanguinoso com
plotto che stava per acca
dere. Non andò dalla polizia 
non si fece vivo con la ma
gistratura come 11 suo dove
re deontologico gli impone
va, ma andò da Almirante. 
SI indusse a fare il nome 
di Sgrò, a strage avvenuta, 
solo dopo essere stato auto
rizzato dal caporione fascista. 

Questi sono 1 fatti. Circo
stanze, peraltro, confermate 
dall'altro « assistito » dal 
MSI-DN, vale a dire 11 Se
bastianelli che ha cercato di 
parare il rischio di essere 
coinvolto, con 11 suo titolare 
di studio, In una possibile 
accusa di non aver tempe
stivamente informato l'auto
rità giudiziaria di un reato 
che si stava commettendo 
contro la personalità dello 
Stato, col dire di essere sta
to tenuto all'oscuro da tutto: 
Basile prima del 25 luglio, 
gli avrebbe solo detto che 
stava lavorando attorno a 
una vicenda che era di gran
de importanza per l'MSI-
DN. Scusate se è poco! 

La imputazione di concor
so nel reato di istigazione 
violenta per la quale sono 
finiti in carcere il «guar
daspalle» personale di Ai-
mirante, cioè il picchiatore 
Angiolino Rossi, presidente 
della palestra dove si alle
nano 1 mazzieri di Giulio 
Caradonna. nonché gli uo
mini di Franco Massobrio, 
Antonio Carbone e Angelo 
Dell'Anno, è in riferimen
to. dunque, a quella «vicen
da » di cui si stava occupan
do Basile e che era dì « gran
de Importanza » per il 
MSI-DN. 

Il giudice Istruttore, che 
ha preso in consegna anche 
questi quattro, potrà e do
vrà, dunque, meglio valuta
re questi aspetti della que
stione per -estendere la ba
se delle gravi responsabilità 
della destra neofascista, coin
volta nella indagine per la 
strage del treno. Qui risie
de, infatti, il fulcro di tutta 
la inchiesta. L'interesse ver
so una approfondita indagi
ne sul «perché» Almirante, 
Covelll e le altre alte gerar
chie del MSI-DN hanno In
ventato la «pista rossa», 
resta assolutamente Inaltera
to 

Angelo Scagliarmi 

Aperte le porte del carcere al boss mafioso 

Per un «piccolo errore» 

Buscetta torna in libertà 

Nostro servizio 
PALERMO, 12 

Ancora un boss mafioso, e dei più titolati, torna in 
libertà. Stavolta gli avvocati della mafia l'hanno avuta 
vinta nientemeno che per il trafficante internazionale di 
droga Tommaso («Masino») Buscetta, provocando l'an
nullamento per cavilli procedurali e per un «difetto di 
esecuzione» di una vecchia condanna per contrabbando 
inflittagli nel gennaio 1959 dal tribunale di Taranto. 

La Cassazione, annullando questa sentenza, ha prati
camente riaperto le porte del carcere a Buscetta che aveva 
scontate tutte le pene inflitte a suo carico dai giudici di 
mezza Italia. 

Buscetta era entrato ufficialmente nei «ruoli» della 
mafia al processo di Catanzaro, celebrato nel giugno 1968, 
dove in primo grado gli venne inflitta una pensantissima 
condanna a 14 anni di reclusione. Era una bolla di sapone: 
il caso Buscetta infatti andò sgonfiandosi poco a poco 
a causa soprattutto del farraginoso andamento delle inda
gini dì più polizie sul suo conto. 

Arrestato all'aeroporto dì Fiumicino nel novembre '72, 
Buscetta. di lì ad un anno, vide drasticamente ridotta in 
appello la condanna a poco più di 4 anni. 

Rimase in carcere a causa del contemporaneo rinvìo a 
giudizio per il processone di Palermo contro la cosiddetta 
«nuova mafia». Anche in questo caso però il boss della 
droga, presentatosi davanti ai giudici con la sua « nuova », 
ineffabile faccia (si era sottoposto in America a due ope
razioni di plastica) potè avvalersi delle molteplici carenze 
dello Stato nella repressione anti-mafia: condannato ad 
una pena mitissima (2 anni e 11 mesi) si è avvalso della 
decorrenza dei termini. La sentenza della Cassazione — 
che fa svanire l'ultimo evanescente motivo per cui «Ma
sino» restava in carcere — sigla un nuovo sconcertante 
capitolo della sua lunga, sostanzialmente «fortunata» vi
cenda giudiziaria. 

v. va. 
* * • 

UDINE, 12 
La Giunta comunale di Aiello del Friuli ha chiesto l'in

teressamento del prefetto di Udine per ottenere la revoca 
del provvedimento della magistratura che designa il paese 
— che ha circa duemila abitanti e dista una trentina di 
chilometri dal capoluogo — come sede per un altro even
tuale soggiorno obbligato del presunto capomafia Frank 
Coppola. I rappresentanti del Comune hanno inoltre chie
sto la cancellazione di Aiello dall'elenco dei paesi idonei 
per ospitare persone soggette a provvedimenti restrittivi. 

CONTINUANO A TORINO LE INDAGINI SULLE COSIDDETTE BRIGATE ROSSE 

Ingenti i mezzi finanziari per le provocazioni 
Renato Curcio, il presunto capo del gruppo sarà nuovamente interrogato oggi — Rinviato l'ascolto di Francescani — Avevano ampie possi
bilità economiche anche se nessuno di loro lavorava regolarmente — Sequestri e altre «operazioni» utili alle forze della conservazione 

Dalla nostra redazione ; 
TORINO. 12 

Renato Curcio, considerato 
uno dei capi più importanti 
delle sedicenti e brigate ros
se », sarà interrogato domani. 
in carcere, dal giudice istrut
tore Giancarlo Caselli. L'in
terrogatorio del suo «aiutan
te » Alfredo Franceschini. pre
visto per oggi, è stato rinviato 
a sabato. Molto probabilmente 
sia il Curcio che il France
schini — come già Paolo Mau
rizio Ferrari, il «brigatista» 
arrestato a Firenze in maggio 
— accetteranno di rispondere 
solo su questioni marginali, 
rifiutandosi d i . fornire altri 
elementi utili all'inchiesta. 

Sull'auto dei due «brigati
sti » — sospettati come autori 
dei sequestri di Sossi. Amerio 
e Labate — sono stati trovati. 
oltre a una modesta somma 
di denaro, un biglietto di car
te quadrettata sul quale era
no scritti alcuni nominativi 
(si è supposto siano quelli di 
personalità di cui sì proget
tava il rapimento) e parecchi 
appunti. SI dice che questi 
appunti « potrebbero risulta
re interessanti » per Io svi
luppo deìle indagini In che 
direzione? 

La -barriera del segreto 
istruttorio non consente di 
avere indicazioni precise. Ma 
è chiaro che. a questo punto, 
l'attenzione degli inquirenti 
non può non rivolgersi verso 
1 finanziatori e i mandanti. 
«Dietro questa gente — ha 
detto stamane un funzionarlo 
negli uffici della questura di 
Torino — c'è sicuramente qual

cuno che ha allentato il cor. 
done della borsa, che li forag
gia. Un'organizzazione come 
quella delle "brigate rosse" 
sarebbe impensabile senza, ro
buste disponibilità finanzia
rie ». Quanto è emerso finora 
dalle indagini avrebbe consen
tito agli inquirenti di stabi
lire che si tratta di un'orga
nizzazione" assai articolata, 
con «gruppi operativi» di 
quattro elementi ciascuno, at
tivi in tutte le grandi città 
del Nord. Ognuno di questi 
gruppi dispone di più « basì ». 
di autovetture, di informatori 
« stipendiati », di mezzi finan
ziari che consentono lunghi 
viaggi e continui spostamenti. 

« Quando catturammo Paolo 
Maurizio Ferrari, scoprimmo 
che aveva sborsato in contan
ti, e senza nemmeno discutere 
il prezzo. 1 sette milioni e mez
zo per l'acquisto dell'apparta
mento dì via Fea, a Torino. 
dove si nascondeva col suo 
gruppo ». E in tasca, il Ferrari 
aveva un'altro mazzo di chia
vi di garages e appartamenti 

Quasi nessuno degli Indivi
dui arrestati o inquisiti per
ché ritenuti membri dell'orga
nizzazione di criminali provo
catori è risultato avere un la
voro stabile. La maggior par
te di loro non lavorano da 
anni. Vale la pena di ricor
dare che. dopo l'arresto del 
Curcio e del Franceschini. ci 
sono ancora dodici latitanti, 
perseguiti da mandati di cat
tura: Alfredo Bonavlta di Bor-
gomanero, Piero Molacchi e 
fa moglie H'ildi Ruth Peush, 
la compagna del Curdo Mar
gherita Cogol, l'ex dipenden

te della Sit-Siemens Franco 
Troiano, il radiotecnico Ma
rio Moretti di Ascoli Piceno. 
Italo Saugo di Thiene, Fabri
zio Pelli di Reggio Emilia, 11 
leccese Rocco Micaletto. Gior
gio Semeria figlio di un indu
striale di Milano, Corrado Si-
mioni e l'ormai notissimo pro
vocatore Marco Pisetta. 

Molti di costoro sono uccel 
dì bosco da lungo tempo, e 
non v'è dubbio che contano 
su amici potenti e che pos
sono disporre di rifugi sicuri 
se è vero che i tentativi di 
agguantarli hanno finora fat
to fiasco. Chi li aiuta, dun
que? Chi li protegge? Non si 
vogliono certo anticipare ri
sposte che potranno venire so
lo dalle indagini. Ma neppure 
si può ignorare, quando ci si 
pone questo interrogativo, che 
le «brigate rosse» sono com
parse sulla scena, con straor
dinaria tempestività, ogni 
qual volta il loro intervento 
poteva' tornare gradito e utile 
alle forze conservatrici o agli 
obiettivi della reazione ever
siva. L'etichetta « rossa » o la 
fraseologia pseudo-rivoluzio
naria dei « brigatisti » non 
possono minimamente nascon
dere questa verità. 

Dopo la cattura di Ferrari, 
la polizia parve vicina alla 
identificazione del « misterio
si » mandanti dei vari Curcio. 
Ferrari. Pisetta. Sono passati 
altri quattro mesi. A che pun
to slamo? 

Il magistrato ha ' disposto 
che Curcio e Franceschini sia
no sottoposti a una perìzia 
medica che verrà compiuta 
dal prof. Balma-Bollone. 

Ricercato nel quadro dell'inchiesta sulla strage di Brescia 

Si costituisce a Lugano 
il missino Bonocore 

MILANO. 12 
Da notizie provenienti da Lu

gano si è appreso che si è pre
sentato spontaneamente, stama
ne, al posto di polizia di Lugano 
il fascista Luciano Buonocure. 
l'ex segretario regionale lom
bardo dei «Fronte della gio
ventù > e segretario del « Co
mitato cittadino anticomunista 
della maggioranza silanziosa > 
colpito da mandato di cattura 
dalla magistratura di Brescia nel 
corso ddl'inchiesta sulle «tra
me nere» 

Buonocore si era rifugiato a 
Lugano per sfuggire appunto al 
mandato di cattura. La sua pre
senza in questa ciUà era stata 
però segnalata da un articolo 
apparso mercoledì sul Quotidia
no locale « Corriere dd Ticino ». 
Vista scoperta la sua presenza. 
Buonocore ha preferito presen
tarsi spontaneamente alla poli
zia che lo ha fermato — come 
ha precisato Q vice comandante 
della polizia cantonale ticine
se MartinoU — «per accerta-
mcnU sulla sua permanenza abu
siva e sulle sue attività nel 
Canteo Ticino». La stessa poti* 

zìa svizzera ha tuttavia reso 
noto che per Buonocore non ri
sulta al momento emesso alcun 
mandato di cattura intemazio
nale né tantomeno richieste di 
estradizione. 

n fascista, che ha 28 anni ea 
è originano di Napoli, deve ri
spondere di una serie di pesami 
reati, che prevedono pene fino 
all'ergastolo, come quello di at
tentato contro la Costituzione 
dello Stato. Luciano Buonocore 
aveva cominciato la sua «car
riera » nella Giovane Italia fino 
a diventare coordinatore regio
nale per la Lombardia dd Fron
te della gioventù. A Milano con
tribuì alla costituzione del «co
mitato cittadino anticomunista 
della maggioranza silenziosa ». 
Conobbe così l'avvocato Degli 
Occhi e gli altri fascisti che 
compaiono ora nell'inchiesta sul
le trame nere. 

L'ultima comparsa ufficiale 
del missino Buonocore la fece ai 
primi di giugno quando nd cor
so di una conferenza stampa 
disse che l'avvocato Degli Oc
chi « era al di sopra di ogni so-
•petto». 

I fascisti 
creparono 

nuovi 
attentati ? 

MILANO. 12. 
Gruppi della destra extrapar

lamentare avrebbero predispo
sto per questo mese e per il 
mese di ottobre attentati a tre
ni. a sedi di tribunali, a perso
nalità e a parlamentari. Nel 
programma delle bande fasci
ste ci sarebbe anche il rapi
mento di un ministro. Questa 
la gravissima notizia che sarà 
pubblicata nel prossimo nume
ro del settimanale « Tempo il
lustrato». A confermare la va
lidità dell'informazione il roto
calco pubblica un fonogramma 
riservatissimo e urgentissimo 
della questura di Milano, in
viato a tutti i nuclei investiga
tivi il 27 agosto scorso. . . 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 12 

Due le novità emerse, nelle 
ultime ore, nell'Inchiesta sul
le trame nere condotta a To
rino dal dottor Violante: la 
prima riguarda la comunica
zione di reato consegnata al 
capo-gruppo al consiglio co
munale, del MSI-DN, Ugo 
Martlnat. uno del folto grup
po di fascisti convocati dal 
magistrato per rispondere del 
reato di cospirazione politica 
mediante associazione. Il Mar
tlnat, cui è stato ritirato 11 
passaporto ha dichiarato di 
non essere stato ancora a-
scoltato dal giudice, ma di 
aver ricevuto la comunlcazio-
ne 11 16 agosto. La seconda 
notizia riguarda la perquisi
zione avvenuta ieri mattina 
in numerose sedi della Fede-
razione nazionale combattenti 
rolla Repubblica Sociale Ita
liana. Le perquisizioni sono 
state effettuate stamane in 
tutte le 29 sedi della Federa
zione, in diverse regioni. Al
l'operazione hanno partecipa
to gli agenti della sezione an
titerrorismo. 

La sede di Torino è situata 
in via Montevecchio, 44, pres
so l'abitazione di Ernesto Bot
to, 70 anni, generale di avia
zione, medaglia d'oro. La po
lizia ha sequestrato documen
ti considerati utili agli accer
tamenti in corso. In Piemon
te, l'intervento degli agenti 
ha interessato anche le due 
sedi di Alessandria, in via 
Piacenza 98 e in via Aspro
monte 2, presso la residenza 
del ventisettenne Pasquale 
Froda. Cinque le perquisizio
ni in Toscana. 

Perché è stata decisa un'ope
razione di così ampio respiro? 
Secondo alcune voci, a con
durre gli inquirenti sulle pi
ste della Federazione combat
tenti della RSI pare siano sta
ti una serie di documenti tro
vati in parte nell'abitazione e 
negli uffici di Edgardo Sogno, 
l'ex fondatore di «Pace e Li
bertà» legato a filo doppio 
con i servizi segreti america
ni, e in parte nelle residen
ze di alcune delle 44 perso
ne (il numero è salito) cui è 
stata inviata la comunicazio
ne giudiziaria dal dott. Vio
lante. 

Non si hanno notizie pre
cise sulla natura dei docu
menti sequestrati nelle per
quisizioni di stamane. E' pro
babile, comunque, che si trat
ti di materiale giudicato uti
le per far luce sul capitolo 
dei finanziamenti. E perciò, 
presumibilmente, di carte ri
guardanti operazioni finan
ziarie la cui vera natura de
ve essere chiarita, matrici e 
ricevute di assegni. 

Non è dato sapere se una 
parte di questo materiale chia
mi in qualche modo in cau
sa il Cises, il cosiddetto Cen
tro italiano di sviluppo eco
nomico e sociale cui fanno 
capo fascisti di provatissima 
fede come Giancarlo Cartocci. 

Occorre ricordare che la po
lizia arrivò al Cises attraver
so il diciannovenne Emilio 
Garrone, arrestato alla do
gana di Modane il 19 luglio 
scorso perché trasportava nel 
bagaglio due radiotrasmitten
ti, documenti e carte desti
nati al latitante Salvatore 
Francia, il teorico dell'orga
nizzazione estremista di a Or
dine Nero». 

Tra i documenti sequestra
ti, a quanto pare, alcuni ri
guardavano il Cises o quanto
meno certi esponenti fascisti' 
che risultano tra gli a asso
ciati » più in vista del centro. 
Le due sedi del Cises, a Mi
lano e a Roma, erano già 
state perquisite 

Un tassello dopo l'altro, dun
que, l'inchiesta cerca di com
pletare l'intricato mosaico del
l'eversione, di individuare e 
accertare responsabilità, con
nivenze, complicità che emer
gono anche a livello interna
zionale e che coinvolgono per
sonaggi sempre più in vista 
del MSL L'altro giorno è sal
tato fuori dalle carte dell'in
chiesta il nome del capitano 
delia falange franchista Luis 
Garcia, indicato come corrie
re del traffico di armi, e forse 
di valuta, tra Spagna e Ita
lia. Ieri il giudice Violante ha 
anche voluto sentire come te
ste l'agente inglese dell'Intel
ligence Service Boutiny, tut
tora in servizio. 

Già sentito Felice Mautino, 
nei prossimi giorni il dottor 
Violante interrogherà Enrico 
Martini e Andrea Borghesio. 
Quest'ultimo è stato chiamato 
in causa dall'ex federale re
pubblichino di Torino Mario 
Pavia, anche lui raggiunto da 
un avviso di reato, come uno 
degli aderenti al «Fronte na
zionale» di Valerio Borghese. 
E" probabile che il giudice 
cercherà di avere notizie il 
più possibile precise sulle riu
nioni in cui Sogno espose le 
sue idee sulla «riforma isti
tuzionale » e cioè sul suoi pro
positi eversivi. 

• • • 

LIVORNO, 12 
La sospensione e l'espulsione 

di Edgardo Sogno del partito 
liberale Italiano è stata chie
sta dal liberali livornesi at
traverso una dichiarazione 
del segretario provinciale, 
Mauro Lazzeri. In essa si af
ferma che « Sogno non è sta
to un fungo miracoloso sorto 
improvvisamente nel PLL ma 
è nato da un humus dì com
piacenze negli alti vertici del 
partito, che nutrivano la se
greta speranza di spostare 
l'asse del PLI a destra con
tro la volontà della maggior 
parte dei quadri intermedi». 

Si indaga su 

"Avanguardia Nazionale" 

Al giudice 
torinese 

gli atti sui 
fascisti 
toscani 

Dalla nostra redazione 
TI . .,. FIRENZE. 12 
• significativo legame si pro

fila nell inchiesta sulle «trame 
nere» in Toscana. I giudici fio
rentini Vigna e Fleury hanno 
trasmesso gli atti della inchie
sta su Avanguardia Nazionale 
(nella quale tra gli altri è coin
volto Stefano Mingrone. lo stu
dente universitario arrestato 
qualche tempo fa perché tro
vato in possesso di armi e di 
un documento della scuola mi
litare di guerra) al giudice to
rinese Violante che si occupa di 
Sogno. Mautino. Martini Mauri, 
Salvatore Francia e camerati. 
La richiesta degli atti istruttori 
dei giudici fiorentini era stata 
avanzata dallo stesso Violante 
che, evidentemente nel corso 
dell'inchiesta sulle «trame ne
re » in Piemonte ha trovato ele
menti dì connessione fra il grup
po di Salvatore Francia, diret
tore di «Anno Zero» e i fa
scisti fiorentini che stampava
no il fogliaccio «Tendenze Nuo
ve» di cui era responsabile An
tonio De Saltoli, l'impiegato ar
restato recentemente insieme ad 
un nobile fiorentino fascista per 
possesso ingiustificato di armi. 

L'inchiesta fiorentina iniziò 
allorché a San Dona di Padova, 
su una vettura di proprietà di 
Giancarlo Esposti, il bombar
diere nero ucciso sui monti 
Reatini, i carabinieri rinvennero 
una copia di « Tendenze Nuove » 
che veniva stampata a Firenze. 
I giudici -Vigna e Fleury ordi
narono una serie di perquisizio
ni e controlli di neofascisti fio
rentini e calabresi che studia
vano nella nostra città. Proprio 
nell'appartamento di Stefano 
Mingrone. i carabinieri del nu
cleo investigativo rinvenivano 
una carta topografica dell'Italia 
che ha riservato non poche sor
prese e chissà che non possa 
darne molte altre ancora. 

Come si ricorderà sulla carta 
topografica numerose città e-
rano contrassegnate da un cer
chietto e da un numero, fra 
queste Camerino e Muccia pro
prio dove J carabinieri molto 
tempo fa rinvennero un depo
sito di armi che secondo un so
lerte capitano (attualmente al 
SID) era stato nascosto da un 
gruppo di giovani della sinistra 
extraparlamentare. CI furono 
anche degli arresti, ma dono 
il gran polverone sollevato dai 
carabinieri, l'inchiesta si è stra
namente arenata. 

Stefano Mingrone non sa for
nire alcuna spiegazione su quei 
cerchietti (con la sigla D. 1) 
e la cosa si spiega: dovrebbe 
ammettere che quel deposito di 
armi trovato a Muccia era stato 
nascosto dai suoi camerati. Co
munque ora gli atti dell'inchie
sta svolta dai magistrati fio
rentini è passata nelle mani del 
giudice Violante e chissà che 
non riesca a far luce anche su 
quella misteriosa vicenda di Ca
merino. 

Intanto, altri due fascisti fio
rentini. Ennio Signorini. 47 an
ni. abitante in via degli Alfanì 
75 mascotte della «Decima 
Mas» durante la repubblichina 
di Salò e Luciano Ghelardini di 
37 anni, abitante a Signa in via 
Bardazzi 20 sono finiti al fre
sco per una storia di spaghetti 
rubati, ma nel cascinale dove 
sono stati sorpresi i carabinieri 
hanno rinvenuto del materiale 
che ha impresso all'inchiesta un 
corso ben diverso. 

Fra i documenti sequestrati 
— oltre a fotografie di Musso
lini, opuscoli di propaganda, una 
radio ricetrasmittente, giubbotti 
mimetici — sono state trovate 
una cinquantina di fotografie 
scattate a cortei e a manifesta
zioni democratiche e antifasci
ste. Su ogni foto i partecipanti 
alle manifestazioni sono contras
segnati da un cerchietto e un 
numero; sul retro della foto ogni 
numero corrisopnde al nome e 
cognome e indirizzo del manife
stante. Insomma un vero e pro
prio schedario fotografico _ dei 
giovani e democratici di sinistra 

Ghelardini e Signorini, due 
personaggi assai noti della cro
naca dovrebbero spiegare molte 
altre cose. Ad esempio chi ha 
scattato quelle foto e gli scopi 
che sì prefiggevano. Dell'inchie
sta si sta occupando la procu
ra di Prato. 

Un altro noto neofascista, a-
mico di Signorini e Ghelardini. 
Andrea Brogi. 23 anni abitante 
in vìa Ponte di Mezzo 8. è sta
to denunciato per un furto di 
documenti appartenenti ad un 
ex ufficiale della marina mul
tare. Documenti che Brogi ha 
distrutto a Fiesole appiccandovi 
il fuoco. Un altro episodio o-
scuro di cui sì occupano ì ca
rabinieri del nucleo investigati
vo. Lo strano è che Brogi più 
volte arrestalo (nel 1971 per la 
spedizione puntiva contro un 
circolo in via dei Pepi dove ri
mase ferito anche un bambino. 
nel maggio scorso per l'aggres
sione a uno studente del liceo 
Dante, due mesi fa per il pe
staggio di un giovane di sinistra 
dì Arezzo) è stato denunciato 
a piede libero. 

Giorgio Sgherri 


